
   
 
TITOLO 

La scuola non è un corpo se stante, ma parte dell’organismo sociale vivente - Discussione sulla scuola 

italiana con Gabriella Pusztai nel podcast di Csomópont 

 

RIASSUNTO 

Il networking internazionale è essenziale per una gestione della conoscenza efficace e ben funzionante. In 

Europa può sembrare più facile andare a vivere in un altro paese, ma quando l’ambiente culturale, 

l’apprendimento, l’istruzione e la vita quotidiana sono molto diversi – come ad esempio tra Ungheria e 

Italia – possono sorgere situazioni interessanti o addirittura divertenti. Allo stesso tempo, non c’è dubbio 

che immergersi in un’altra cultura fornisce a tutti noi esperienze personali e forza che possono rendere la 

persona più resiliente e fiduciosa nella vita di tutti i giorni. L’esperienza aiuta sicuramente a costruire 

conoscenza, a trasferire conoscenza e anche a rendere le persone che hanno vissuto tali esperienze in 

qualche modo più ricettive e disponibili verso gli altri. Gabriella Pusztai, una delle blogger italo-ungheresi 

più letti, ci racconta come questo possa facilitare il trasferimento internazionale della conoscenza. 
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CONTENUTO 

Gabriella Pusztai si è trasferita in Italia 15 anni fa e, sebbene sia rimasta in contatto con i suoi amici ungheresi, 

si è immersa nella cultura e nella vita di tutti i giorni italiana. E anche se non ci si aspettano grandi cambiamenti  

nel trasferirsi da un paese all’altro dentro l’UE, Gabriella avverte che può essere un enorme shock culturale 

trasferirsi in Italia. 

Ad esempio, una delle differenze interessanti - prominente anche nel campo dell'istruzione - è che non esiste una 

regola valida per tutti in tutto il paese: spesso si possono trovare processi, regole diverse e costumi in diverse 

regioni, città e persino istituzioni. 

È anche molto interessante quanto la comunicazione orale sia molto importante in Italia. Mentre in Ungheria 

non siamo abituati a interagire verbalmente con gli sconosciuti, ad esempio in una questione ufficiale o anche in 

un contatto innocente, in Italia parlare prima di scrivere è naturale. Quindi, ad esempio, se stai andando in 

vacanza in Italia, sentiti libero di contattare la gente del posto, ti aiuteranno sicuramente e otterrai sicuramente 

informazioni preziose e necessarie più velocemente che, ad esempio, da Google Maps o da un sito web. 

 



   
 

 
 

Opportunità di viaggio per insegnanti in Italia: è come entrare in un altro mondo 

L’Italia è la nona economia più grande del mondo con quasi 60 milioni di abitanti, un paese altamente 

industrializzato e, sebbene la sua distanza fisica dall’Ungheria non sia significativa, ci sono molte differenze 

culturali nella vita quotidiana e nell’istruzione da cui vale la pena imparare. Ciò è ancora più accentuato 

nell’istruzione e formazione professionale italiana. 

A IAL Toscana Gabriella organizza spesso delle visite di studio di gruppi di docenti stranieri che arrivano per 

conoscere il sistema di istruzione e formazione italiano (sono dei viaggi studio per studenti e docenti finanziati 

da Erasmus+), ponendo sempre la massima attenzione a contribuire ad evidenziare le differenze più interessanti 

tra il sistema scolastico ungherese e quello italiano. Se richiesto, aiuta ovviamente anche negli aspetti tecnici 

della mobilità (alloggio, viaggio). 

Forse la sorpresa più grande per gli insegnanti ungheresi è l’autonomia di cui godono i loro colleghi italiani. La 

cultura educativa italiana si basa sul fatto (e questo è sancito anche dalla Costituzione!) che gli insegnanti hanno 

la libertà di decidere come insegnare e che nemmeno il dirigente del loro istituto può interferire in questo – 

rispettando le norme generali dettate dallo Stato. Naturalmente ci sono vantaggi e svantaggi in questo: è molto 

facile per un insegnante innovativo deviare dai metodi consueti e ottenere risultati brillanti con i suoi studenti, 

ma è più difficile persuadere un insegnante che segue rigidamente schemi pedagogici obsoleti.  

 

L’educazione inclusiva in Italia 

Il 1977 segna una svolta nella storia della scuola italiana verso l'inclusione: gli alunni con disabilità possono 

essere inseriti nelle classi normali e vengono abolite le classi differenziate, prevedendo specifiche forme di 

integrazione e sostegno. Questo provvedimento ha cambiato radicalmente la scuola e la società italiana. 

La Costituzione italiana afferma che la Repubblica italiana garantisce l'istruzione scolastica a tutti (articolo 34), 

prevede l'adempimento del dovere obbligatorio di solidarietà (articolo 2), e dichiara che "la Repubblica ha il 
dovere di rimuovere ogni ostacolo alla libertà e all'uguaglianza dei cittadini al fine di assicurare il pieno 

sviluppo della personalità umana" (articolo 3). 

Un elemento della strategia di inclusione dell'Italia è che non sono previsti esami di ammissione alla scuola 

secondaria, ma viene utilizzata un tiraggio a sorte per selezionare chi può frequentare una particolare scuola in 

caso di eccesso di iscrizioni. Ciò ha un enorme impatto sulla lotta alle disuguaglianze sociali. Molto diverso è 

anche il ruolo della scuola nella società italiana in generale. Secondo Gabriella, mentre le scuole ungheresi ti 
preparano principalmente al lavoro, il sistema scolastico italiano vuole "educarti come essere umano", affinché 

tu possa scoprire come vuoi vivere da adulto. 



   
 
Questo non è solo una questione di percezione, nella scuola italiana l’inclusione è fortemente sostenuta dallo 

Stato. In tutte le scuole sono presenti docenti di sostegno che lavorano con alunni con diversi gradi di malattia, 
svantaggiati, per diverse ore settimanali o addirittura per l'intero anno scolastico. Gli alunni con disabilitá, anche 

se non avranno una qualifica alla fine del percorso scolastico, saranno molto meglio integrati nella società e 

possono anche acquisire certificazioni di competenze parziali. Un enorme vantaggio è, ovviamente, che anche il 

resto della classe impari molto sull’inclusione dagli anni trascorsi insieme. Questo approccio inclusivo continua 

anche nella legislazione sul mercato del lavoro, rendendo più facile trovare un lavoro nel mercato del lavoro 

dopo gli anni scolastici. 

Un’altra prova dell’approccio inclusivo è che durante la crisi del COVID-19 gli studenti con disabilitá hanno 

avuto la possibilità di frequentare le lezioni in presenza, mentre altri studenti seguivano le lezioni online. I tutor 

e i docenti di sostegno hanno avuto l'opportunità di supportare gli studenti nei loro compiti quotidiani di 

apprendimento e scolastici. 

Anche nelle sedi di IeFP di IAL Toscana, dove Gabriella lavora, sono passate da un giorno all'altro alla didattica 

online. Naturalmente anche in Italia in molti casi gli studenti non avevano a casa un dispositivo digitale o 
internet. La scuola ha aiutato coloro che avevano bisogno di Internet o di un laptop per connettersi allo studio. 

 

Al servizio delle scuole: dall'architettura scolastica alla formazione degli insegnanti 

Il giorno prima del nostro incontro, Gabriella ha partecipato ad un incontro di kick-off del progetto condotto 

dall'Associazione ungherese per l'educazione digitale (MDOE), a cui collaborano Learnitect Design Ltd, 

l'italiano IAL Toscana e l'istituto di formazione professionale portoghese Previform. La collaborazione 

internazionale riguarda un progetto sugli spazi scolastici. 

L’obiettivo generale del progetto è dare supporto agli insegnanti, ai dirigenti scolastici e alle scuole nella 

creazione di spazi di apprendimento innovativi, promuovere la digitalizzazione e l’istruzione STEM e sostenere 

l’implementazione dell’istruzione inclusiva. 

 

Il progetto si basa sulla premessa di base che la crisi del COVID-19 ha cambiato la nozione di scuola come 

istituzione, come luogo. È diventata una questione importante sapere cosa consideriamo una scuola oggi e come 

gli spazi scolastici supportino l’istruzione inclusiva, lo sviluppo delle competenze del 21° secolo, la 

digitalizzazione, l’istruzione STEM e la condivisione delle conoscenze della comunità. Di conseguenza, le 

scuole (come istituzioni, edifici, etica) sono essenziali per raggiungere gli obiettivi educativi europei. Pertanto, il 

coinvolgimento delle scuole nel progetto (informazione preventiva, sensibilizzazione, questionari, interviste, 
visite scolastiche, podcast e partecipazione alla realizzazione di modelli architettonici) è considerato di massima 

importanza. I principali gruppi target del progetto sono quindi le scuole e il sostegno dei dirigenti scolastici e 

degli insegnanti. 

La chiave del successo della scuola continua ad essere un insegnante ben preparato, competente e qualificato, 

così come la cooperazione degli insegnanti e la cultura scolastica. Una questione importante è come la scuola 

tradizionale diventi una vera organizzazione di apprendimento con il sostegno degli insegnanti e delle comunità 
di insegnanti. Il gruppo target primario del progetto sono quindi gli insegnanti e le comunità di insegnanti, 

poiché sono loro, in ultima analisi, coloro che interagiscono con i bambini nelle classi e negli spazi comuni, e 

sono gli insegnanti che sono principalmente coinvolti nella pianificazione, attuazione e valutazione dei processi 

di insegnamento-apprendimento. 

Inoltre, le opportunità e le responsabilità dei dirigenti scolastici cambiano costantemente. Le competenze e le 

opportunità loro affidate, nonché i mezzi e le possibilità finanziarie e professionali, variano notevolmente da un 

Paese europeo all'altro. Ci concentriamo quindi sulle caratteristiche comuni e sulle buone pratiche. 

Le questioni relative allo spazio e al trasferimento delle conoscenze e le mutevoli esigenze delle scuole sono 

molto difficili da tenere al passo con un ambiente in lenta evoluzione. Per Gabriella il fatto di partecipare ad 

un’azione di mobilità da ad ognuno una grande motivazione per trovare i cambiamenti necessari nel suo lavoro 

quotidiano, poiché la mobilità offre alle persone l’opportunità di incontrare le istituzioni più aperte e orientate al 
cambiamento. In Italia spesso ci sono istituti complessivi con numerosi studenti. Grazie all’autonomia scolastica 

menzionata in precedenza, un buon dirigente scolastico puó avere un’influenza significativa sullo sviluppo degli 

spazi di apprendimento innovativi nella sua scuola. In Italia troviamo quindi una varietà molto ampia di scuole 

che riflettono la visione e le convinzioni dei loro presidi. 

“La scuola non è un corpo se stante, ma parte dell’organismo sociale vivente” dice Gabi, secondo cui una delle 

caratteristiche più importanti di una scuola oggi è la sua cooperazione e il rapporto con il contesto in cui si trova. 



   
 
Questa cultura della collaborazione è evidente in molti ambiti della vita italiana, sia nelle organizzazioni 

professionali che nella società civile. 

È anche interessante che in Italia non esiste un percorso formativo unico per diventare docente in una scuola 

come ci siamo abituati in Ungheria. Ad esempio, qualcuno con una laurea in architettura può insegnare 

tecnologia e altre materie relative. Quindi, in effetti, puoi iniziare a insegnare senza alcuna conoscenza di 

metodologia o didattica, e solo dopo dovrá fare un cosiddetto corso di abilitazione se vuole lavorare a lungo 

termine nel sistema. 

 
Csomópont podcast 
Il podcast Csomópont è il primo podcast ungherese sulla gestione della conoscenza, un luogo dove si discute della 
conoscenza e della gestione della conoscenza, dove si incontrano persone originali, idee stimolanti, storie coinvolgenti di 
comunità e aziende, linee elaborate con cura e un pizzico di pensiero pubblico. 
 

Ascolta e segui e non dimenticare di registrarti sui canali YouTube e Spotify channels e mettere un like sulla pagina del 

podcast su Facebook 

 
Contatti per Csomópont podcast: 

● YouTube: https://www.youtube.com/@csomopontpodcast  

● Spotify: https://open.spotify.com/show/22Vi2KrJGxDlnxotachblz  

● Facebook: https://www.facebook.com/csomopont.podcast/  

● Anchor: https://anchor.fm/s/eb859b48/podcast/rss  

● LinkedIn: https://www.linkedin.com/company/learnitect-design/  
● Email: csomopont_point_podcast_kukac_gmail_point_com.  

 

Grazie per il supporto del nostro media partner, Modern School. 

Per altri articoli sul podcast Csomópont cliccca qui. 
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Componenti della tavola rotonda:  

Gabriella Pusztai 

Di formazione insegnante e linguista delle lingue francese e portoghese, è uno dei blogger italo-ungheresi più 

letti, e allo stesso tempo é libera professionista e project manager internazionale presso l'agenzia formativa IAL 

Toscana. Il suo blog olaszorszagbajottem é molto seguito in Ungheria. 

Nel 2004 ha lavorato in un’agenzia del Ministero del Lavoro ungherese come coordinatrice dei primi progetti 

finanziati dall'UE su questioni relativi al mercato del lavoro dopo l'adesione dell'Ungheria all'UE. Nel 2008 si è 

trasferita a Firenze, in Italia, dove lavora come project manager libera professionista per l'agenzia formativa 

regionale IAL Toscana.  

I progetti seguiti sono di grande varietá, principalmente sulla formazione e sui servizi correlati, ma in quanto 

agenzia formativa di proprietà dei sindacati, negli ultimi 15 anni hanno anche portato avanti diversi progetti 

sindacali internazionali. L'anno scorso, ad esempio, ha avuto l'opportunità di rappresentare una delle 

confederazioni sindacali regionali toscane in un progetto bilaterale di consultazione degli stakeholder italo-

tedeschi sulla formazione professionale. Anche i target formativi di IAL Toscana sono eterogenei. Si va dalla 

formazione per i disoccupati (di lunga durata), alla formazione in servizio per i dipendenti delle imprese e alla 

formazione professionale per chi abbandona prematuramente la scuola. 

Negli ultimi anni è aumentato anche il numero delle scuole ungheresi in arrivo per formazione continua, viaggi 

studio e mobilità Erasmus+, e per loro organizza programmi per conoscere meglio il sistema scolastico italiano e 

la formazione professionale toscana. 
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https://olaszorszagbajottem.wordpress.com/
https://www.ialtoscana.it/


   
 
Non ha abbandonato del tutto l'insegnamento, insegna occasionalmente pari opportunità e lingua francese in 

progetti specifici e recentemente ha iniziato a tenere alcuni corsi di yoga che pratica dal 1999. 

 

Bertalan Péter Farkas, editor-in-chief 
Un knowledge manager, un consulente di gestione della conoscenza con una visione coerente del settore a livello globale. 
Nel suo lavoro quotidiano, fornisce gestione della conoscenza globale a consulenti di gestione e coach e come imprenditore 
lavora per promuovere la scena educativa nel suo paese d'origine e in Europa. Dopo alcuni anni di insegnamento, ha lavorato 
per agenzie governative (Educatio, EMET, Tempus) e ha guidato il team di Knowledge Management della Fondazione 
pubblica Tempus per quasi 6 anni. In qualità di amministratore delegato di Learnitect Design Ltd. è coinvolto nella gestione 

della conoscenza e nella progettazione di spazi di apprendimento per il trasferimento della conoscenza, nella gestione 
dell'apprendimento online e offline, nella progettazione di spazi comunitari e nella gestione di progetti internazionali. Nel 
2022 ha concepito l'idea del podcast Csomópont, che finalmente è diventato realtà nell'autunno 2023, dopo lunghe 
discussioni, trattative e registrazioni delle trasmissioni. 
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